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  Capitolo I



  La sveglia suonШ molto presto, prima ancora che il sole riuscisse a farsi strada tra le nubi cariche di neve. Aveva abbondantemente nevicato per tutta la notte, i vetri della stanza erano velati a causa della diversa temperatura; faceva molto piЭ freddo all’interno che fuori. AprУ gli occhi con la stanchezza di chi si risveglia dopo una lunga sbronza e la luce li penetrШ come aghi conficcati dentro la pelle. Li richiuse per il dolore. Le mani, gelide, si spostarono sotto le lenzuola cercando riparo dal freddo; il corpo, immobile, sembrava tornare in vita dopo un lungo periodo di letargo.Ebbe la sensazione che il sangue riprendesse a circolare nelle vene portando calore, rianimando l’organismo. Un grosso respiro riempУ di aria i polmoni che ripresero a svolgere la loro funzione; gli occhi si riaprirono di scatto fissi verso la finestra. La vita era tornata. Rimase per alcuni minuti con il viso poggiato sulle lenzuola fissando il vuoto. I pensieri si sovrapposero l’un l’altro, velocemente, portandosi dietro un forte mal di testa. Decise di alzarsi. SpostШ le lenzuola posizionandosi seduto con le gambe fuori dal letto. Un primo tentativo di mettersi in piedi andШ a vuoto e per non cadere dovette appoggiarsi alla sedia della scrivania posta vicino al muro. TornШ seduto e dopo alcuni secondi di riflessione riuscУ a convogliare le poche forze rimaste nel suo corpo e si rialzШ. Questa volta il gesto andШ a buon fine.“Devo avere veramente esagerato se non riesco a ricordarmi che cosa П successo.” pensШ.Si sforzШ inutilmente di ricordare. «Ero seduto al Bar con Cheryl, stavo bevendo uno scotch e poi… il buio.» disse con la poca voce che gli uscУ dalla bocca.Non riusciva proprio a ricordare, era confuso. Guardandosi intorno pensò che non fosse il caso di dirigersi verso lo specchio, probabilmente sarebbe stato deprimente vedere il suo volto riflesso. Si orientò invece verso il bagno, dove entrò senza accendere la luce. Aprì il rubinetto bagnandosi le guance.Il calore dell’acqua fu un sollievo per la sua pelle; riempì le mani immergendovi il viso finché il liquido, scivolando via tra le fessure delle dita, scomparve nel lavabo, costringendolo a ripetere quel gesto. Ogni volta che l’acqua lo bagnava sentiva una sensazione di benessere sempre maggiore. Uscì dal bagno senza asciugarsi, dirigendosi verso la cucina, dove decise di prepararsi un buon caffè. Accanto alla porta della camera inciampò nei pantaloni lasciati per terra la sera prima, ma anche questa volta riuscì a mantenersi in equilibrio senza cadere.«Se la giornata comincia così, sarà sicuramente molto lunga…»La caffettiera sembrava essere un cimelio storico ma ancora sufficientemente valida per la preparazione di un buon caffè. La riempì d’acqua, inserì il filtro versandoci la miscela arabica proveniente dal Sud America e richiuse tutto poggiandola sul fornello. Rivolse poi lo sguardo attraverso la finestra della cucina pensando che, prima di andare alla centrale, avrebbe sicuramente dovuto spalare un po’ di neve dalle ruote del suo SUV. L’odore del caffè caldo lo destò da quel pensiero. Prese una tazzina e ci versò il liquido fumante, riempiendola fino all’orlo. Due cucchiaini di zucchero contribuirono a farlo traboccare, macchiando il copri- tavola. Tornò in camera da letto per prendere i pantaloni lasciati per terra; dall’armadio tirò fuori una camicia blu. Era una delle sue preferite. Dopo averla abbottonata si rese conto che aveva una grossa macchia vicino al polsino destro. La guardò ma decise di indossarla ugualmente. Prese poi la giacca color ghiaccio riposta sulla sedia e dopo fu la volta del giaccone. All’interno dell’armadio ve ne erano riposti tre tipi. La sceltaricadde su quello che, più degli altri, gli avrebbe garantito un sicuro riparo dal freddo intenso di quel periodo dell’anno.Prima di correre verso l’uscita, riuscì a finire di bere il caffè. La valigia era già in auto, aveva preferito prepararla la sera precedente, prima di uscire con Cheryl.Mentre stava per richiudersi dietro la porta, si ricordò di non aver preso una cosa fondamentale, la sua arma, fedele compagna nel lavoro di tutti i giorni.Tornò dentro casa e si diresse di nuovo in camera dove dal comò prese la fondina ascellare, con inserita la sua Glock automatica. Si tolse la giacca, infilò la fondina e ripercorse il corridoio fino alla porta d’ingresso. Controllò di nuovo di aver preso tutto il necessario, comprese le chiavi dell’auto, e uscì.La neve aveva ricoperto quasi completamente la Ford Expedition XLT del 2007 parcheggiata nel vialetto. Si era indebitato per comprarla, ma ne andava fiero.Prese le chiavi, aprì la portiera, e inserendole nel cruscotto mise in moto; l’auto sembrò scrollarsi di dosso la neve accumulata durante la notte. Il motore cominciò a scaldarsi mentre sceso di nuovo dalla vettura, pala alla mano, cercò di liberare le ruote dai cumuli di neve. Finito il lavoro, risalì in auto e dopo uno sguardo alla casa, inserì la trazione integrale uscendo dal vialetto.


  Allyson Percen era in contemplazione del suo schermo al plasma con il quale stava intrattenendo una fitta corrispondenza d’insulti, poiché non riusciva a concludere l’articolo che sarebbe dovuto uscire nel prossimo numero del giornale. Il telefono, posto accanto al mouse del PC, squillò, ma lei incurante continuò a maledire lo schermo e tutto quello che vi appariva sopra. Quando decise di rispondere era troppo tardi, aveva smesso di squillare. Nello stesso momento qualcuno le si avvicinò e mettendole unamano sulla spalla le bisbigliò qualcosa nell’orecchio.Si voltò e vide nella risatina di Jerry Mayer, suo collaboratore, una sorta di messaggio che non auspicava certo un buon seguito. «Allyson ti vuole il capo e credimi non è una gran giornata per lui.» Prima di alzarsi dalla scrivania, diede di nuovo uno sguardo all’articolo impresso sul video, lo fissò per qualche secondo poi lo evidenziò tutto e premette sulla tastiera il tasto Canc. Sullo schermo rimase aperta la cartella di file relativa al lavoro fatto un’ora prima. «È la fine che si meritava…» sogghignò.Si alzò e dirigendosi verso l’ufficio del capo guardò nuovamente Jerry Mayer. Lui le fece l’occhiolino per incoraggiarla.«Mi ha fatto chiamare signor Garrett?»«Certo signorina Percen che l’ho fatta chiamare, altrimenti perché sarebbe qui?»John Garrett era il classico uomo messo a capo di una grande testata giornalistica grazie ai suoi agganci politici che gli avevano permesso una carriera rapidissima. All’età di venticinque anni era consulente di redazione e solo cinque anni dopo era divenuto direttore di uno dei più importanti giornali del Canada. Era sposato, con due figli a carico che probabilmente vedeva solo nei fine settimana. Sulla scrivania teneva alcune foto sistemate accanto ai quotidiani del giorno. In nessuna di queste era ritratta la sua famiglia. Probabilmente la fotografia era chiusa nel cassetto, e la metteva in mostra soltanto quando la moglie andava a fargli visita. Aveva ai suoi piedi alcuni dei più importanti uomini del Paese, grazie agli svariati articoli che pubblicava per facilitare loro la strada del successo. Non si poteva certo dire che il giornale del quale era a capo, fosse imparziale. Sapeva come indirizzare alcune notizie che interessavano la politica locale e dalle quali aveva sempre un tornaconto che poteva essere utile al giornale e di riflesso alla sua carriera. Non era scorretto dire cheil Post Journal aveva dei chiari indirizzi politici. «L’ho fatta chiamare» riprese Garrett «perché vorrei che lei si rendesse finalmente utile a questo giornale. C’è un po’ di movimento a Rowe Island, sembra che si stia mobilitando anche qualche agente della polizia di Boston. Lei sa dov’è l’isola di Rowe, vero?»Allyson sapeva benissimo dove era Rowe Island, così come sapeva che John Garrett era a conoscenza del fatto che lei, a Rowe Island, c’era nata.«Certo che so dov’è e adesso che lo abbiamo appurato mi vuole spiegare per quale ragione mi ha fatto chiamare?»«Vede, signorina Percen, lei mi è sempre piaciuta, soprattutto per il suo carattere forte e deciso, ma… non si è mai chiesta perché dopo due anni che lavora con noi è ancora seduta davanti a una scrivania con l’importante mansione di rispondere a qualche pazzoide, che scrive domandandoci le cose più assurde? Non si chiede come mai non è stata assegnata alla cronaca o magari alla corrispondenza estera?» Era evidente il tono di scherno con il quale Garrett aveva intavolato la discussione e questo le fece ribollire il sangue nelle vene.“Probabilmente perché non sono entrata nel tuo letto, brutto stronzo” pensò tra sé.Poi con un colpo di tosse si schiarì la voce, quasi a sottolineare lo sbalzo di pressione che la stava rendendo sempre più nervosa, e riprese la conversazione.«Non saprei, direttore, forse per la mia giovane età o per il semplice fatto che sono l’unica donna che lavora in questo giornale maschilista?» Allyson Percen aveva ventisette anni ed era quella che si soleva definire una gran bella ragazza. Alta quasi un metro e settanta-cinque, aveva occhi azzurri, che in alcuni giorni parevano riflettere il colore del cielo, e lunghi capelli neri che le scendevano, lisci, fin sopra le spalle. La sua migliore arma di seduzione peròera il sorriso. Ogni volta che lo faceva, le si materializzavano sulle guance due piccole fossette che la rendevano dolcissima ma allo stesso tempo molto sexy. Tutte le mattine accanto alla sua scrivania, poteva tranquillamente svolgere servizio un vigile per dirigerne il traffico. Ogni essere umano di sesso maschile che lavorava per il giornale si fermava per darle il buongiorno, mentre Jerry Mayer, suo amico ormai da due anni, era visto dagli altri come l’unica possibilità per arrivare a lei; per questo motivo aveva acquistato all’interno del giornale una posizione di tutto rispetto.«Non so se lei è a conoscenza che a Rowe Island sono sparite tre persone in circostanze misteriose; Martha Langdon, Curt Forrest e Jason Finney, tutti studenti della University Rowe. Nelle loro stanze non sono state trovate tracce che potessero far pensare a un rapimento o chissà cos’altro.»Interruppe per un attimo la conversazione per accendersi una sigaretta, fece un tiro ed espirò il fumo proprio sul viso di Allyson.Lei, convinta ambientalista, impegnata attivamente nella campagna antifumo lanciata dal governo canadese, per poco non gli lasciò andare un destro che lo avrebbe sicuramente steso. Soltanto l’ingresso di Jerry nell’ufficio le fece cambiare quella malsana idea ma la sua temperatura corporea continuava a salire.«Scusi il disturbo, direttore, ma volevo dire ad Allyson che il computer si è improvvisamente spento e che probabilmente il lavoro fatto fino a quel momento, se non salvato, è andato perso.»«Lo ha salvato, vero signorina Percen?» «Grazie, Jerry» rispose Allyson «sei stato tempestivo come sempre.»Jerry uscì dall’ufficio sorridendo. Sapeva come stuzzicare l’ira repressa di Allyson e quello era sicuramente il momento migliore per farsi due risate.«Torniamo a noi…» riprese Garrett «ho avuto queste notizie da una fonte vicina alla polizia locale. Per il momento è stato tenuto il massimo riserbo da parte delle autorità del luogo; in questomodo è stato evitato il panico tra la gente ma se non fosse solo una semplice bravata di tre giovani allora la cosa si potrebbe fare più interessante. Vede signorina Percen, un buon giornalista deve riuscire a guardare sempre più lontano rispetto a un comune essere umano. Dietro questa apparente sparizione, c’è dentro una notizia; prima o poi verrà fuori e noi dobbiamo essere i primi a metterla su carta.» Allyson lo guardò dritto negli occhi, cercando velocemente di racimolare le idee per farsi un quadro chiaro della situazione.«Quindi lei ha pensato a me per le mie spiccate doti di giornalista…» rispose adottando un tono irrisorio nei confronti di Garrett «adesso mi dirà che sono stata promossa a giornalista di cronaca, che mi invierà a Rowe per seguire il caso e mettere insieme un pezzo, che possa far aumentare le tirature del giornale? No… caro direttore, le dico fin da adesso che non ho nessuna intenzione di accettare l’incarico, io non voglio tornare a Rowe Island neanche se lei mi raddoppiasse lo stipendio e…»Garrett la interruppe e con molta tranquillità le spiegò come veramente stavano le cose. «Signorina Percen, lei si sopravvaluta. Io non ho nessuna intenzione di inviarla a Rowe Island. Ho già affidato l’incarico a Eduard Cornell, il migliore giornalista che abbiamo in questa sede. Volevo solamente chiederle di darci maggiori informazioni sull’isola e sapere se ha qualche conoscenza all’interno della polizia locale, ma visto che è molto indisponente credo che ne farò a meno. Adesso esca da questa stanza e torni a fare il suo misero lavoro.» Allyson guardò per un attimo il suo capo con la ferocia di un predatore che sta per saltare addosso alla sua preda, poi girò le spalle ed uscì dalla stanza sbattendo la porta. Il direttore perse le staffe e urlando come un pazzo la richiamò in ufficio. Lei tornò sui suoi passi, ancora con quello sguardo negli occhi.Garrett, che nel frattempo aveva assunto l’aria di chi comanda, si ricompose e con toni molto eleganti le disse: «Mi faccia una cortesia, signorina Percen, raccolga la sua roba dalla scrivania e se ne vada, da questo momento lei è licenziata».Allyson nella vita era sempre stata abituata a lottare e non disse niente; fissò il suo datore di lavoro negli occhi, si avvicinò alla scrivania e con tutta la sua forza la sollevò da terra, ribaltandola verso Garrett, che rimase come stordito dalla reazione della donna. «Non mi sono mai fatta comprare da nessuno né tanto meno sono mai andata a letto con qualcuno per fare carriera, figuriamoci con uno schifoso come lei. Troverà sicuramente una degna sostituta che probabilmente per compiacerla proverà a saltare nel suo letto, ma quando si accorgerà che al posto di un organo sessuale ha un uccello che non si tira su dal lontano 1990, glielo assicuro, non farà una bella figura.»Così dicendo uscì di nuovo dalla stanza. Allyson Percen, era sempre stata una ragazza difficile fin da bambina… una ragazza sola. Aveva perso i genitori in un incidente avvenuto nel 1992 sul traghetto che collegava i porti di Yarmouth e di Rowe Island. Durante il viaggio di ritorno, verso la metà del canale, a bordo della nave era inspiegabilmente scoppiato un incendio che, partendo dalla prua, ben presto si era allargato nel salone dove si trovavano i genitori di Allyson. Morirono trentasette persone tra le quali c’erano George e Ann Percen. Venne aperta un’inchiesta che chiarì le cause dell’incidente; un’auto parcheggiata nella prua del garage, trasportava del materiale infiammabile che durante la traversata si era incendiato. Nessuno si accorse di niente finché le fiamme non furono troppo alte per essere spente. I cittadini di Rowe Island rimasero scioccati da quella tragedia e il sindaco dichiarò per tre giorni il lutto cittadino.La giovane Allyson, che all’epoca dell’incidente aveva undicianni, venne affidata alle cure della nonna materna. Con lei visse dodici anni fino a che, nel 2004, in seguito a un malore anche sua nonna morì. Capì di non avere più nessun legame con Rowe Island e decise di partire per sempre da quel posto che tanto l’aveva segnata nello spirito e nella mente.Per due anni aveva vagato per il Canada facendo i lavori più di-sparati, poi, anche grazie alla sua bellezza, era riuscita a trovare un lavoro al Post Journal di Montreal. Fu un incarico che inizialmente le piacque molto, ma quando capì che le sue possibilità di carriera erano legate solo al fatto che sarebbe dovuta entrare in qualche camera da letto, iniziò a odiarlo.Adesso, era di nuovo libera di scegliere e di essere se stessa, senza compromessi, senza doversi assoggettare alle regole del maschilismo, che in quel lavoro sembrava essere predominante su tutte le qualità che Allyson era sicura di possedere. In molte occasioni sua nonna aveva cercato di cambiare il suo modo di essere, la sua radicata convinzione di dover lottare sola, contro il mondo intero. «Hai un carattere forte, piccola mia» le ripeteva sempre «ma dovresti essere più espansiva, cercare negli altri quello che nel tuo cuore si è spento. Non puoi pensare che la vita possa riservarti sempre brutte situazioni; sorriderà anche a te prima o poi, cambierà… vedrai.» Quando Allyson iniziò a credere veramente a quelle parole dettate dal cuore, sua nonna morì. Avvenne una sera qualunque, si spense nel silenzio, chiuse gli occhi per dormire e non si svegliò mai più. Da quel momento decise di non credere più a nessuno anche perché spesso aveva la sensazione di essere un’aliena, scesa in una terra sconosciuta, dove nessuno riusciva a capire il suo linguaggio né tanto meno i suoi sentimenti. Fu proprio a causa di quella percezione che si ripromise di lottare ogni giorno della sua vita, per difendere la libertà, le sue idee e per proteggere se stessa da un mondo che non era mai stato il suo.Finita la sfuriata contro il signor Garrett, tornШ alla sua scrivania e dopo aver chiamato Jerry prese le poche cose che aveva con se. Lui, come spesso usava fare per accecare d’invidia i propri colleghi, le si avvicinШ e le bisbigliШ poche parole in un orecchio chiedendole scusa. Si sentiva in colpa per quello che era successo.«Sai benissimo che non avrei retto per molto tempo ancora, tu sei riuscito solo a darmi l’impulso per essere capace di uscire da una situazione che ormai era divenuta insopportabile.»«Sei sicura di quello che fai?» «Certo, troverШ un altro lavoro, non sarИ un problema; tu piuttosto non lasciarti trattare a pesci in faccia da Garrett, sei una brava persona e hai delle ottime qualitИ, non piegarti mai, soprattutto se sei convinto d’avere ragione.»CosУ facendo lo accarezzШ dolcemente sulla guancia e lo baciШ sulla bocca come una madre bacia il proprio figlio, mentre tutto il resto dei colleghi guardava la scena con accesa invidia.Si alzШ immaginandosi di salutare tutte le persone che in quel momento erano all’interno della stanza mostrandogli, bene in vista, il dito medio, invece bastШ un semplice… «Ciao a tutti», per avviarsi tranquillamente verso l’uscita con aria soddisfatta. Si chiuse la porta alle spalle talmente forte, che una fotografia appesa al muro vicino all’uscita, raffigurante Garrett in una battuta di pesca, cadde sul pavimento causandone la rottura del vetro in mille pezzi.“Trasferito temporaneamente a Rowe Island! Cazzo… come primo incarico fuori sede non è proprio il massimo”.Fu il primo pensiero di Nathan Rob mentre si apprestava a imbarcare la propria auto sul traghetto diretto all’isola. Rowe Island si trovava esattamente nell’Oceano Atlantico, vicino alla Nuova Scozia, in Canada. Si poteva raggiungere direttamente dal piccolo porto di Yarmouth con un traghetto che viaggiavaquattro volte al giorno, impiegando un’ora di tempo e finendo la sua navigazione attraccando nella città portuale di Rowe.Una volta salito a bordo e parcheggiata l’auto nel garage, Nathan affrontò la lunga scalinata che lo avrebbe portato nel salone passeggeri. La nave era provvista di due sale. Quella più piccola era ornata con le classiche decorazioni natalizie, consistenti in palline di vario genere e fili luccicanti, e aveva a ogni colonna una fila di luci colorate che la rivestiva. La sala più grande era invece dotata di ogni comfort. Utilizzata soprattutto in estate quando l’alto numero di turisti invadeva le coste dell’isola, permetteva ai passeggeri di godersi la traversata in tutta tranquillità.Decise di sedersi in un angolo isolato. Questo gli permise di evitare contatti con le persone a bordo, anche se in quel periodo dell’anno, Rowe, non era certo una meta turistica. Poco dopo la partenza, il lento dondolio della nave lo costrinse ad alzarsi e muovendosi all’interno della sala rimase colpito dalle fotografie apposte alle pareti; ritraevano alcune zone dell’isola riprese sicuramente dall’obiettivo di un esperto fotografo posizionato probabilmente all’interno di un elicottero. Le foto erano state scattate sia nel periodo invernale, quando la neve ricopriva tutto il territorio, che in piena estate, quando le foreste d’abeti, betulle e pini raggiungevano il loro massimo splendore. Una in particolare attirò la sua attenzione. Era un’immagine che ritraeva una costruzione seminascosta dalla vegetazione. Appariva quasi in rovina mentre al suo esterno erano ben visibili due statue raffiguranti strane creature, forse draghi, che parevano ben più curate rispetto al resto dell’edificio.“Sicuramente ritoccate con Photoshop”. pensò mentre si dirigeva verso l’esterno della sala. “Potere della tecnologia”.Una volta uscito arrivò sul ponte della nave. Nonostante facesse molto freddo preferì rimanere affacciato alla ringhiera guardando il mare, mentre cercava di mettere un po’ d’ordine negli ultimi avvenimenti della sua vita. Pochi giorni prima del suo ventisettesimo compleanno fu chiamato dal capo della polizia di Boston, che gli comunicò il suo temporaneo incarico presso il distretto di Rowe Island.«Dobbiamo dare il nostro apporto» gli disse «nella ricerca di tre ragazzi scomparsi in circostanze misteriose. Il capo della polizia di Rowe è un mio caro amico e dovrai dargli tutto l’aiuto possibile.» Dopo queste poche parole si era ritrovato sbattuto in un’isola mai sentita neanche nominare e con due dubbi che lo affliggevano. Primo: perché un detective di Boston, doveva accorrere in aiuto di alcuni poliziotti di quartiere nella ricerca di tre ragazzi? Secondo: esisteva realmente un mistero o gli studenti, probabilmente dopo aver fatto baldoria in un locale, si erano addormentati in qualche sperduto luogo, sbronzi o drogati?C’era qualcosa che non quadrava. Non riusciva a dare una risposta logica a quella domanda eppure si era trovato molte volte davanti a interrogativi ai quali non era stato facile trovare delle risposte. Fin da quando era stato trasferito a Boston, dopo aver frequentato la scuola di polizia e aver superato l’esame finale, era riuscito a impressionare favorevolmente tutti i colleghi. Proprio grazie alle conoscenze acquisite nel campo della tecnologia si era cimentato in casi molto difficili che, risolti in breve tempo, lo avevano aiutato nella promozione a detective. Durante le lezioni del corso, gli avevano insegnato molte nozioni relative alla sua applicazione in campo investigativo. Aveva scoperto cose che mai avrebbe pensato possibili, iniziando proprio dalla fase delle indagini tecniche relative alle intercettazioni telefoniche. Era riuscito a sapere che una volta composto il numero da chiamare, automaticamente veniva agganciata una cellula telefonica che permetteva l’intercettazione. Anche se dalla parte opposta nessuno rispondeva, si poteva registrare la voce fuori campo di chi stava chiamando e spesso era proprio in quelle occasioni chevenivano carpite le notizie più interessanti e utili ai fini investigativi. Aveva anche scoperto l’esistenza di un telefono cellulare che fatto squillare al momento giusto diveniva un microfono ambientale, che permetteva di sentire conversazioni anche ad alcune miglia di distanza. La sua promozione a detective gli aveva portato molti benefici soprattutto economici, anche grazie a questo era riuscito a comprare casa e, soprattutto, si era fidanzato con Cheryl, un pezzo di donna che avrebbe fatto resuscitare anche i morti. Eppure la vita di Nathan avrebbe potuto prendere una strada diversa, segnata da un destino che pareva inevitabile, quello della malavita. Orfano dei genitori, morti in un incidente stradale, dopo aver girato vari orfanotrofi ed essere stato affidato ad alcune famiglie, a dodici anni era scappato. Si era ritrovato a vivere per le strade di Montreal unendosi ad alcuni gruppi di ragazzi che si sfamavano con i proventi di piccoli furti.Una notte venne scoperto da una pattuglia della polizia, più precisamente dall’agente Angel Rob, mentre tentava di entrare in un appartamento del centro. L’agente Rob anziché arrestarlo, lo aveva portato a casa per fargli mettere qualcosa sotto i denti. Nathan ricordava ancora le diverse sensazioni provate quella notte. La paura di finire in galera per essere stato beccato associata alla tranquillità che il tepore della casa della famiglia Rob gli aveva dato. Fu la classica svolta nella sua vita. Da quel giorno i coniugi Rob presero il piccolo Nathan con loro chiedendone e ottenendone, in seguito, l’adozione. Fu proprio grazie alle conoscenze di Angel che Nathan riuscì a entrare in polizia. Si accorse che il traghetto stava per arrivare quando sentì il fischio della sirena espandersi nel cielo grigio; raccolse i suoi pensieri e si avviò verso il garage pronto a gettarsi nella mischia. La nave, dopo alcune manovre, attraccò nel porto di Rowe dove ad attenderlo c’era una pattuglia della polizia, che dopo un brevesaluto lo scortò in centrale. Durante il percorso che lo divideva dagli uffici del distretto lo sconforto lo colpì maggiormente. Le strade, ricoperte di neve, sembravano perdersi negli infiniti boschi che circondavano le poche abitazioni visibili. Andò meglio una volta entrato in città, anche se l’umore rimase pessimo.Alla centrale tutti gli uomini in servizio lo stavano aspettando. Con loro, ad attendere il detective Rob, c’era il capo della polizia di Rowe Island, il tenente Dan Everson, un tipo che aveva alle spalle anni di esperienza. Era molto alto e dalla corporatura minuta, anche se doveva aver ormai dimenticato come si usava il pettine, visti i pochi capelli che aveva ancora sulla testa. Dai modi con i cui accolse Nathan apparve subito gentile e soprattutto diverso da quello che poteva essere lo stereotipo del poliziotto di provincia.Dopo averlo fatto accomodare e avergli offerto una tazza di caffè caldo, Everson iniziò a raccontargli quello che era successo due giorni prima. La mattina del 20 dicembre il rettore dell’Università, signor David Brown, aveva chiamato la polizia per denunciare la scomparsa di tre dei suoi studenti. Quel giorno non si erano presentati a lezione e non erano presenti neanche nel dormitorio. Il rettore era preoccupato non tanto per la sparizione dei tre ragazzi ma dal fatto che una cattiva pubblicità alla sua Università, avrebbe contribuito ad aumentare la fuga di studenti verso quelle di Montreal e Boston.Dopo un sopralluogo effettuato da alcune pattuglie della polizia nei dormitori dell’Università e nei bar vicini, Everson si era reso conto che la situazione poteva essere più difficile di quello che pensava. I tre giovani sembravano svaniti nel nulla, nessuno aveva visto né sapeva niente. «A questo punto, prima di far intervenire i federali, mi sono messo in contatto con il capo della polizia di Boston, mio carissimo amico, per chiedergli un aiuto, e lui mi ha garantito che miavrebbe mandato uno dei suoi uomini migliori.» disse Everson.«Ne sono lusingato ma sembra che non sarà una ricerca semplice vista la vastità delle vostre foreste. Vorrei capire se questi ragazzi facevano o fanno tutt’ora uso di sostanze stupefacenti e sarà importante per me poter parlare con i loro genitori e con il rettore Brown.» «Sarai messo in condizione di lavorare al meglio, credimi, è nel mio interesse. Questo è il fascicolo che abbiamo aperto sulla scomparsa dei ragazzi» continuò il tenente «potrai dargli un’occhiata in albergo. Ti ho prenotato una stanza presso il Marine hotel, è uno dei migliori nel nostro territorio e poi Anita, il gestore, è una mia carissima amica e saprà trattarti nel miglior modo possibile.»«Perfetto, ho proprio bisogno di una doccia calda, ma poi vorrei iniziare subito l’attività d’indagine.»«Non preoccuparti, anch’io non vedo l’ora che tu ti metta al lavoro, abbiamo veramente bisogno del tuo aiuto.»Nathan si sentì ancora una volta lusingato dall’importanza che Everson dava al suo compito. In fin dei conti per lui era un perfetto sconosciuto e probabilmente tutta la sua fiducia doveva essere riposta esclusivamente nelle raccomandazioni che il suo capo doveva avergli fatto.Si domandò se né sarebbe stato all’altezza. Nella sua giovane carriera di poliziotto era riuscito a sbrogliare casi molto difficili, ma altre volte si era perso, seguendo indizi che non lo avevano portato a niente. Faceva parte del suo lavoro ma Nathan non sapeva perdere e i pochi fallimenti investigativi lo avevano segnato nel suo amor proprio. Raccolse i pensieri e lasciò la centrale in direzione del Marine hotel, accompagnato dal tenente, mentre dal cielo i primi fiocchi di neve iniziarono a scendere candidamente.



Capitolo II

«Ciao zia!» esclamò una voce proveniente dalla
hall dell’hotel. Anita, una bella donna sui sessant’anni, si voltò
dietro il bancone e rimase un po’ stupita nel vedere la bellissima
ragazza che aveva davanti. «Allyson, mio Dio! Quanti anni sono
passati? Cosa ci fai qui? Sei bellissima e come stai?»«Piano, zia,
una domanda alla volta. È passato molto tempo dalla mia ultima
visita, sono qui per… diciamo lavoro e sto molto bene,
soddisfatta?»Allyson Percen era tornata a casa dopo quattro lunghi
anni.Anita l’abbracciò così forte da toglierle il respiro e, mentre
le lacrime scendevano lievi sul suo volto, la porta dell’hotel si
aprì nuovamente. Apparve, materializzandosi come un fantasma, il
tenente Everson. Accanto a lui il detective Nathan Rob stava
cercando di disincastrare la sua valigia dall’ingresso della hall.
«Oh mio Dio la piccola Allyson!» esclamò Dan Everson. «Quanto tempo
è passato dall’ultima volta? Come mai da queste parti?»Allyson, che
nel frattempo era riuscita a liberarsi dalla presa di Anita, salutò
il tenente che in tempi remoti era stato un grande amico dei suoi
genitori. «Salve signor Everson, è un piacere rivederla. Sono
appena arrivata ma sono qui solo di passaggio. Ho deciso di tornare
a trovare mia zia considerato che era molto tempo che non venivo a
Rowe.» rispose sapendo di raccontare una bugia.«Sono molto felice
di rivederti.» Everson fu tentato di abbracciarla, poi,
ricordandosi di essere in divisa, cambiò i suoi propositi.«Se hai
bisogno di un posto dove dormire puoi venire a stare da noi, Marion
sarà felicissima di ospitarti.»«Non permetterti neanche di
pensarlo» intervenne Anita «Allyson sarà mia ospite per tutto il
tempo che vorrà.»Intanto nella penombra della hall una voce si fece
spazio tra le altre. «Scusate se mi intrometto ma vorrei
presentarmi. Sono Nathan Rob, detective Nathan Rob, e dovrei
pernottare per qualche tempo qui da lei.»«Perdonate la mia
negligenza» disse il tenente «ma era da molto tempo che non vedevo
la signorina in giro per Rowe. Signor Rob, queste sono Allyson
Percen, una delle più belle ragazze dell’isola e Anita Lowe, la
proprietaria dell’hotel.»«È un piacere conoscerla signor Rob,
immagino che lei sia qui per aiutare Dan nell’indagine sulla
scomparsa dei tre ragazzi?» chiese Anita. «Sì... direi di sì.»
Nathan fu preso in contropiede da quella domanda.«Scusate, ma io ho
molta fame» disse Allyson inserendosi in maniera decisa nella
conversazione «che ne dite se facessimo conoscenza davanti a un
buon piatto di lasagne? Perché le sai sempre fare, vero zia?»«Certo
cara, ma non volete prima andare nelle camere per posare i
bagagli?»«Zia, sottolineo il concetto… ho fame.» «Come non detto,
sedetevi e saranno pronte in pochi minuti.»Allyson e Nathan si
accomodarono in uno dei pochi tavoli che erano rimasti nel
ristorante dell’hotel. Non era certo il periodo in cui i turisti si
recavano a Rowe, quindi la maggior parte del mobilio era stato
riposto nel garage, lasciando spazio a eventuali lavori di
manutenzione come la tinteggiatura dei muri ed il ripristino di
alcune crepe che si erano formate lungo le pareti. Il Marine hotel
aveva sulle spalle parecchi anni di vita, ma nonostante questo,
godeva ancora di un aspetto molto confortevole. Le facciate esterne
erano state dipinte di rosa, mentre i tavoli e tutto il resto del
poco mobilio rimasto all’interno era di colore blu.Il tenente
Everson fu costretto a declinare l’invito a causa di una chiamata
dalla centrale. Nathan, che sembrava agitato dal fatto di dover
rimanere solo con la signorina Percen, si alzШ di nuovo per
sistemare la sua valigia in un angolo della hall. Subito dopo tornШ
a sedersi accanto ad Allyson.«Ci vediamo piЭ tardi alla centrale.»
Disse Everson che con un gesto della mano salutШ tutti i
presenti.Nathan si alzШ ancora una volta per accompagnarlo alla
porta. In realtИ voleva fargli una domanda.«Mi spiega come faceva
la signora Anita a sapere che sono qui per aiutarla nell’indagine
sui ragazzi scomparsi?»«Signor Rob, questo П un piccolo paese la
gente ama chiacchierare di tutto. й il loro passatempo preferito,
se ne accorgerИ.» CosУ dicendo salutШ nuovamente e uscТ dall’hotel.
Nathan cercШ di mascherare la conversazione avuta con Everson,
ripetendo ad alta voce le poche cose che gli erano venute in mente
in quel frangente.«Va bene tenente, ho comunque il suo numero di
telefono, nel caso avessi bisogno di qualche informazione
urgente.»«Signor Rob, lei П un detective di New York?» domandШ
Allyson prima ancora che Nathan si sedesse per la terza volta.«No.
Provengo da Boston, o meglio, sono nato a Montreal ma presto
servizio nella polizia di Boston da circa un anno.» «Mi sembra
piuttosto giovane per fare il poliziotto?»«In accademia si entra in
‘tenera etИ’, anche se non П il mio caso.»«Cosa intende dire?»
Allyson rimase incuriosita da quell’affermazione. «La mia П una
lunga storia e non voglio annoiarla raccontandogliela. Diciamo che
per entrare in polizia ho avuto un piccolo aiuto da mio padre che
giИ svolgeva servizio nel distretto.»«Posso chiederle quanti anni
ha?»«Ne compirИ sessantacinque il prossimo agosto.»Lei sorrise dopo
quella risposta.«Non intendevo l’etИ di suo padre, le ho
chiesto quanti anni ha lei?»«Mi scusi, io credevo… ho ventisei anni
e ne compirШ ventisette il prossimo 30 dicembre.»Allyson dopo aver
sgranato gli occhi scoppiШ in una risata che mise in risalto la sua
straordinaria bellezza. «Che cosa ho detto di cosУ divertente?» «Mi
perdoni,» rispose mentre cercava di darsi un contegno «sorrido
perchО il 30 dicembre sarИ anche il mio compleanno e compirШ
ventisette anni. й una coincidenza piuttosto strana, non crede?»
«Lei crede nelle coincidenze, signora o signorina
Percen?»«Signorina grazie e… si, credo nelle coincidenze. Questa П
un’occasione che ne dimostra perfettamente l’esistenza. Si rende
conto di quanta gente vive nel mondo e di quanto sia rara la
possibilitИ che si incontrino due persone nate nello st [...]
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